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Sei una donna e cerchi 
lavoro? 
Vorresti conciliare lavoro 
e maternità? Oppure dare 
una svolta alla tua vita? 
Individuare un nuovo 
progetto professionale? 

Se vuoi parlarne con noi 
e altre donne come te, ti 
aspettiamo! 

Daniela e Fabiana
Consultorio Sportello donna
Associazione Dialogare-Incontri
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niLuogo: Lugano, Canvetto Luganese

Orario: 9.00-10.30

Quota d’iscrizione per ogni 
incontro: Fr. 10.- (compreso 
cappuccino, gipfeli, succo d’arancia)

Iscrizioni
sportellodonna@dialogare.ch
tel. 091 967 61 51

Vuoi saperne di più? 
www.dialogare.ch
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... riprendendo il filo del dialogo
incontri, film, seminari, corsi...

Un’altra stagione di Dialogare-Incontri
sta per prendere avvio. Un programma
variegato, da settembre 2010 ad aprile
2011, rivolto a tutte le persone – donne e
uomini – che desiderano frequentare in -
contri, corsi e seminari basati sulla parte-
cipazione attiva e il dialogo con relatori e
relatrici – ticinesi, svizzeri e italiani – con
alte competenze nella loro rispettiva
disciplina ed esperienze significative nel
loro ambito di attività. Un programma di
formazione che, unitamente a Dialogare-
Azienda (> pag. 7), nel suo insieme tocca
tematiche culturali, psicologiche, legisla-
tive, politiche e del lavoro, con attenzione
alle specificità di genere, rispettando i cri-
teri di eduQua, il certificato svizzero di
qualità per gli istituti di formazione con-
tinua, che Dialogare ha ottenuto nel
2002 e regolarmente riconfermato.
Un’altra stagione, con il rinnovato soste-
gno del Dipartimento dell’educazione,
della cultura e dello sport della Repub -
blica e Cantone Ticino, della Divisione
della formazione professionale, della
Divisione della cultura e degli studi uni-
versitari e dell’Ufficio cantonale della le -
gislazione e delle pari opportunità. 

15 settembre 2010: con voi, festegge-
remo il ventesimo di Dialogare. (> invito
allegato)

23 settembre 2010: primo appunta-
mento in calendario, Flessibilità e con-
ciliabilità lavoro e famiglia, un con-
fronto su un tema centrale della nostra
società che coinvolge donne, uomini e
aziende, preludio al ciclo di formazione
Fra lavoro e famiglia indirizzato al mon -
do del lavoro. (> pag. 7)

6 ottobre 2010: si riparte dal 136esimo
film… un viaggio cinematografico – on
the road – in otto tappe tutte america-
ne, fino al 30 marzo 2011, nell’ambito
della XIX edizione delle serate al cinema.
(> pag. 6)

14 ottobre 2010: riprende il ciclo Il
mondo che cambia, con appuntamenti
a cadenze mensili, di giovedì, dalle ore
18.00 alle 20.00, fino a marzo 2011. Per
esplorare i cambiamenti sociali e cultura-
li del XXI secolo,  temi, problemi e muta-
menti che ci toccano come persone e
come cittadine e cittadini partecipi di un
mondo che cambia. Il primo incontro:
Dialogare, se non con te, con chi?, con il
filosofo italiano Carlo Sini. Seguito da:
Uomini contro la violenza sulle donne,
con Stefano Ciccone, presidente del -
l’Associazione italiana Maschile Plurale;
La donna e il nuovo equilibrio, con la
scrittrice e giornalista Isabella Bossi
Fedrigotti; il dibattito Come cambia la
cultura…, con Anna Maria Crispino,

direttrice di Leggendaria, Alda Berna -
sconi, direttrice delle Edizioni Ulivo, Li -
liana Marchand, direttrice di Bloc notes e
Tommaso Soldini, redattore di Ground
Zero. Infine, due incontri: Il femminismo,
acqua passata?, con Silvia Ricci Lempen,
scrittrice, giornalista e femminista, e
L’identità materna, con Maria Pagliarani-
Zanetta, psicoanalista e psicoterapeuta.
(> programma su www.dialogare.ch)

18 ottobre 2010: le consulenti di Spor -
tello Donna, per quattro mattinate, da
ottobre a dicembre, usciranno dalla sede
di via Foletti 23 a Massagno per incontra-
re le donne attorno a un caffè al Can -
vetto Luganese (Lugano, Molino Nuovo).
Con l’iniziativa Colazione con Sportel -
lo donna le consulenti e tutte le donne
interessate si siederanno informalmente
attorno ad un tavolo, bevendo un caffè,
per imparare ad attivarsi per cercare
lavoro, conciliare lavoro e maternità
oppure dare una svolta alla vita e indivi-
duare un nuovo progetto professionale.
(> informazioni su www.dialogare.ch >
sportello donna) 

Marzo 2011: decima edizione del
Premio Dialogare, concorso di scrittura.
Come ogni anno, fra i numerosi parteci-
panti, la giuria proclamerà vincitore il
miglior racconto ispirato al tema Adesso
basta! (> informazioni su www.dialoga-
re.ch > concorso scrittura).

Aprile 2011 (date da stabilire): con Ma -
ria Pagliarani-Zanetta, psicoanalista e psi-
coterapeuta, Pensare la maternità, tre
incontri, in piccoli gruppi, sulle cure ma -
terne e lo sviluppo infantile, l’identità ma -
terna, le difficoltà di essere madri e il
ruolo del padre. Per giovani donne e ma -
dri, uomini e padri non esclusi. (> pag. 15) 

Durante l’anno, su www.dialogare.ch
que sto ed altro. •

Dialogare-Incontri 2010/2011

Dialogare - Incontri
2010-2011

Informazioni, iscrizioni e richiesta del programma cartaceo:
Associazione Dialogare-Incontri
Via Foletti 23, 6900 Massagno
tel. 091 967 61 51 
(lu-ve dalle ore 8.45 alle 12.15)
segretariato@dialogare.ch

www.dialogare.ch

SCEF 014
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Insieme sui sentieri del racconto filmico
135 film meravigliosamente dibattuti

Sono passati diciannove anni, ma il ricor-
do di quella telefonata e del successivo
incontro con quel piccolo gruppo di
Signore (la maiuscola è d’obbligo) è
ancora vivo.
Una voce cortese nella cornetta del tele-
fono: “Signor Buscaglia? Siamo un grup-
po di donne che hanno creato una nuova
associazione e vorremmo organizzare un
ciclo di proiezioni di film di tematica fem-
minile. Ci può dare una mano?”.
Immediata curiosità da parte mia.
Fissiamo un appuntamento. Ci vado e
incontro quattro (o erano cinque?) signo-
re gentilissime che mi spiegano che cos’è
e quali sono gli intenti della loro nuova
associazione. Il nome, “Dialogare”, già
mi piace, perché implica apertura e ricer-
ca, però ha dei limiti programmatici pre-
cisi: si tratta di dialoghi tra donne. In
effetti un certo profumo di femminismo
aleggia nella stanza e proviene in parti-
colare da una di quelle signore, che mi
guarda serissima, come se dovesse pas-
sarmi ai raggi X. Va beh, sono un sessan-
tottino che ha attraversato più o meno
indenne (a parte qualche livido e qualche
ematoma spirituale) il periodo più rivolu-
zionario del movimento femminista: il
dialogo (appunto!) si può fare. Ed è un
dialogo vero, durante il quale io spiego,
esemplifico, propongo cosa e come si può
fare, chiarendo che il Cinema è prima di
tutto un linguaggio e insistendo sul fatto
che non si può “usare” un film prescin-
dendo da una sua corretta “lettura”. Loro
ascoltano, interloquiscono, obiettano
(soprattutto la signora molto seria),
domandano. Insomma, un bel dialogo.

Alla fine si decide. Al momento di salutar-
ci anche alla signora severa scappa un
mezzo sorriso, davvero rinfrancante.

Nasce così il primo ciclo di proiezioni. Si
terrà di pomeriggio in una birreria (!), che
dispone di un videoproiettore e che dun-
que simulerà al meglio una sala cinema-
tografica con grande schermo. Il pubblico
è interamente composto di donne – con
un bel ventaglio d’età – ed io, presenta-
tore e direttore di dibattito, sono l’unico
maschietto presente. E va tutto benissi-
mo: c’è attenzione e partecipazione viva,
spesso deliziosamente vivace. Alla fine la
sensazione, condivisa, è quella di un suc-
cesso. Anche la signora severa sorride
apertamente.

Tutto finito in gloria?... Neanche per
idea! Le “Care Signore” (è così che le
chiamerò da quel momento), con aria
felicemente decisa mi dicono che bisogna
proseguire: l’anno prossimo un altro ciclo
e poi, magari, un altro ancora e via così.
Così siamo arrivati a diciotto edizioni
compiute e con la diciannovesima in fase
di pre-decollo proprio nell’anno del ven-
tennale dell’associazione.

Nel frattempo parecchie cose sono cam-
biate. In meglio. Il pubblico interamente
femminile si è aperto alla componente
maschile, con parecchi mariti fidanzati
amici giunti a dare i loro contributi al dia-
logo e alla – ora comune – scoperta o
riscoperta del Cinema come linguaggio. È
cambiato l’orario: dal pomeriggio si è
passati alla sera. Anche la sede delle pro-

iezioni è cambiata più volte, sempre alla
ricerca della soluzione più confortevole:
dalla birreria alla sala cinema-teatro del
Franklin College, dalla sala dell’Istituto
Elvetico all’aula magna della scuola di
Cinema CISA, fino all’attuale – definiti-
va? – sede nell’aula magna della Facoltà
di Teologia.

Una cosa, fondamentale, non è mai cam-
biata: l’atmosfera di questi incontri, il
clima caldo di ogni serata. Non c’è più un
“pubblico”, ma un folto gruppo di
“amici”, cui non interessa minimamente
fare distinzioni di sesso, di età, di ideolo-
gia o di ruolo sociale, ma cui interessa
ritrovarsi e dialogare viaggiando insieme
lungo gli affascinanti sentieri del raccon-
to filmico, facendo scoperte, facendosi
sorprendere, approfondendo, confrontan-
dosi e dunque arricchendosi. Un gruppo
di amici che vedono insieme un piccolo
“zoccolo duro” di partecipanti fin dalla
prima edizione e che non ne hanno perso
una, e di progressivamente nuovi arrivati
che si sentono lì come se ci fossero da
sempre. C’è persino chi, nel gruppo, ha
trovato l’anima gemella.

Io, a questo punto, mi guardo indietro e
conto 135 film presentati e meravigliosa-
mente dibattuti. E l’anno prossimo saran-
no 143. Quanti ne vedremo ancora, insie-
me? •

*critico cinematografico 

Dialogare con… Gino Buscaglia*

Quest’anno il nostro viaggio cinematografico sarà in otto
tappe tutte americane, perché è negli U.S.A. che il genere “on
the road” ha avuto il suo massimo sviluppo.

Viaggiare: partire da un luogo per raggiungerne un altro. Tra i
due punti – chiari e definiti – c’è il viaggio, che vuol dire movi-
mento, che vuol dire imprevedibilità, che può persino voler dire
avventura. Perché il viaggio, nel suo farsi, è il “luogo” dell’im-
ponderabile, dell’imprevisto, della casualità, e anche dell’occa-
sione improvvisa o della catastrofe neppure lontanamente

immaginata. Se poi il viaggio è intrapreso senza una meta pre-
definita, l’imponderabile diventa la regola.
Viaggio movimento imprevisto imponderabile casualità, tutte
parole che, messe insieme, producono un solo sinonimo:
Cinema… E allora, se è così (ed è così!), viaggiare è davvero
bello.

Il programma su www.dialogare.ch

Dal 6 ottobre 2010
“On the road”



lavoro su chiamata, occupazione di durata determinata, lavoro a tempo parziale, orario 
variabile, occupazione a ore, orario a bande, lavoro a prestito, telelavoro, lavoro temporaneo, 
occupazione presso due o più datori di lavoro, occupazione dipendente su mandato (pseudo 
indipendente), pensionamento graduale, job sharing…,

Sì, desidero ricevere (indicare una o più opzioni)

 ... copia/e del Vademecum Lavoro Flessibile, al prezzo di CHF 78.--
 ulteriori informazioni sul sistema d’informazione per una gestione sicura delle risorse umane “Il diritto del lavoro applicato”
 il programma dei seminari

Nome e Cognome …………………………………………..............................     Azienda ……………………………………………..........................................

Indirizzo …………………………………………………………........................     CAP/Luogo ………………………………………….........................................

Tel………………………………………………………………….. ......................     e-mail …………………………………………………......................................

Data …………………   Firma …………………………………………………...

 – 6997 Sessa 
Tel.   091 600 93 03    Fax   091 600 93 04    info@boss-editore.ch    www.boss-editore.ch

 è la casa editrice dell’opera di riferimento per la gestione sicura 
delle risorse umane “Il diritto del lavoro applicato”, sistema d’informazione per 
una gestione sicura delle risorse umane. 
Periodicamente aggiornato, concepito per le PMI e la realtà ticinese, interattivo 
con il mondo del lavoro, curato da un team di esperti riconosciuti. 
Manuale con più di 2000 pagine, 3 - 4 aggiornamenti all’anno,  una Newsletter 
mensile, un nuovo cd-rom all’anno e accesso internet all’area riservata ai clienti, 
costantemente aggiornata. 
La teoria e la pratica sulla gestione delle risorse umane e sulle questioni 
giuridiche riguardanti i rapporti di lavoro, gli aspetti contrattuali e quelli 
assicurativi.  Con più di 700 strumenti pratici – modelli, lettere, check-list, 
promemoria – fruibili off line su CD-rom e on line su www.boss-editore.ch.
In complemento Boss Editore organizza anche degli incontri di aggiornamento  
“Seminari Lavoro” e “Congresso Lavoro”.  
Incontri di breve durata, concreti e indispensabili, per aggiornarsi, acquisire 
nuove conoscenze e scambiare esperienze.

La essibilità nei suoi aspetti  legali, 
assicurativi e organizzativi redatti 
dagli esperti di Boss Editore.

184 pagine di testi introduttivi, tabelle sinottiche, 
modelli, esempi, nate da un progetto editoriale 
imperniato sulla conoscenza applicata, 
dalla casa editrice   .
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Conciliare lavoro e famiglia
Un ostacolo o un’opportunità? 

L’Associazione Dialogare-Incontri si fa
promotrice di cicli seminariali orientati
alle pari opportunità fra donna e uomo e
alla conciliazione fra lavoro e famiglia
destinati al mondo del lavoro. Un primo
ciclo nel 2009/2010 ha consentito di dare

visibilità ad aziende che in Ticino già
attuano una gestione del personale
orientata alla conciliazione lavoro e fami-
glia (> www.dialogare.ch > dicono di
noi). Da settembre 2010 a febbraio 2011
è in programma un secondo ciclo: Fra
lavoro e famiglia. Conciliazione? Un
ostacolo o un’opportunità? Impara a
gestirla e ne scoprirai il valore
aggiunto!
Il progetto di formazione è destinato in
modo particolare a dirigenti e quadri
aziendali, professionisti della gestione
delle risorse umane, organizzazioni pro-
fessionali, e a donne e uomini che conci-
liano lavoro e famiglia. Si prefigge di far
conoscere, da un lato, il diritto del lavoro,
i vincoli e le opportunità in tema di con-
ciliazione, dall’altro, di individuare i van-
taggi competitivi di una strategia di valo-

rizzazione delle differenze di genere in
seno all’azienda. 
Relatori: l’avv. Co stantino Delogu, esper -
to nel diritto del lavoro, e la dott. Mar -
cella Chiesi, consulente, docente e forma-
trice sulla gestione delle risorse umane.

Dialogare-Azienda 2010/2011 si svolgerà
a Lugano e ha quali partner:
• Associazione Industrie Ticinesi (AITI)
• Boss Editore SA
• Camera del commercio, dell’artigiana-

to, dell’industria e dei servizi del
Cantone Ticino (Cc-Ti)

• Divisione della formazione professio-
nale (DFP)

• Scuola specializzata superiore in cure
infermieristiche

• Soroptimist International, Club di Lu -
ga no e Club di Lugano Lago

Fra lavoro e famiglia

Evento pubblico Giovedì 23 settembre 2010, ore 18.00-20.00
Flessibilità e conciliabilità lavoro e famiglia Lugano, Auditorio BSI, via Peri 21

Tavola rotonda con Edo Bobbià, direttore Sezione Ticino della Società svizzera impresari costruttori (SSIC-TI) e deputato al Gran
Consiglio, Marie Jeanne Bosia, presidente del Gruppo Donne PMI Ticino, Marilena Fontaine, capo Ufficio della legislazione e
delle pari opportunità e Gianni Martinelli, imprenditore e consulente aziendale. Moderatore: Giancarlo Dillena, direttore del
Corriere del Ticino. 

Seminari su iscrizione*:

Lunedì 27 settembre 2010, ore 9.00-12.00 Relatore: avv. Costantino Delogu
Diritto del lavoro: da vincolo ad opportunità 

Lunedì 27 settembre 2010, ore 14.00-16.30 Relatrice: dott. Marcella Chiesi
Valorizzare  le differenze fra uomo e donna: 
quale vantaggio competitivo per l’azienda?

Venerdì 21 gennaio 2011, ore 9.00-12.00 – 14.00-16.30 Relatrice: dott. Marcella Chiesi
Le competenze dei capi 

Venerdì 28 gennaio 2011, ore 9.00-12.00 – 14.00-16.30 Relatrice: dott. Marcella Chiesi
Strumenti per migliorare l’organizzazione

Venerdì 4 febbraio 2011, ore 9.00-12.00 – 14.00-16.30 Relatrice: dott. Marcella Chiesi
La genitorialità può portare competenze all’azienda? 

Programma completo > www.dialogare.ch > seminari Dialogare-Azienda.

*Informazioni e iscrizioni > Associazione Dialogare-Incontri, tel. 091 967 61 51, comunicazione@dialogare.ch

Dialogare-Azienda 2010/2011
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SAFFA 2012
Il punto di vista femminile verso il futuro

Nel 2008, a 80 anni dalla realizzazione
della prima esposizione nazionale svizze-
ra del lavoro femminile (SAFFA), le orga-
nizzazioni delle donne si sono interroga-
te sull’opportunità di realizzare una terza
SAFFA dopo quelle del 1928 e del 1958.
La risposta delle organizzazioni è stata
positiva e di conseguenza Alliance F ha
avuto il compito di dare il via al progetto
con il nome iniziale di Donne 2011.
Il 18 marzo 2008 ha avuto quindi luogo il
primo workshop con la partecipazione di
30 organizzazioni femminili di tutta la
Svizzera. Il tema emerso durante questa
riunione è risultato essere Donna e
Economia.
A seguito del workshop e delle riflessioni
successive del gruppo di lavoro è stato
inizializzato il progetto 2020, il punto
di vista femminile verso il futuro.
Con questo progetto si vuole riassumere
la visione per il futuro della nostra socie-
tà dalla prospettiva femminile e presen-
tarla all’opinione pubblica in una forma
adeguata, appunto in occasione di una
terza SAFFA.
Nel corso del 2009 si è tenuta la fase pre-
liminare di progetto con l’obbiettivo prin-

cipale di definire i temi prioritari e riassu-
mere gli aspetti finanziari.

Anche il Ticino ha partecipato a questa
fase di progetto, organizzando il 14
novembre 2009, presso l’USI, un work -
shop volto a individuare le tematiche pre-
ponderanti per la nostra realtà.
I temi individuati a livello svizzero riguar-
dano i seguenti settori: formazione, salu-
te, ecologia, connettività (il nostro
mondo in rete), globalizzazione, mobilità,
new work (il nuovo mondo del lavoro),
individualismo, rivoluzione d’argento,
female shift (il futuro al femminile).

Nel 2010 è iniziata la fase concettuale
del progetto (fase 2). L’associazione 2020
organizzerà a partire da un nuovo centro
della diversità la terza SAFFA. Obiettivo è
trasferire le tematiche individuate nella
prima fase in una forma di presentazione
che sia flessibile, organizzata autonoma-
mente, decentrale, che rispecchi le diver-
sità. Per questo motivo l’associazione ha
ripreso l’idea delle case a tema e intende
svilupparla. Le case a tema sono centri di
ricerca, sviluppo incontro e servizio, che
promuovono il punto di vista femminile
verso il futuro. Saranno condotte da
donne e saranno a disposizione dell’eco-
nomia della politica e soprattutto della
popolazione. 
Le case a tema dovranno essere proget-
tate in questa fase per garantire luoghi
d’incontro durevoli nonché la partecipa-

zione di tutte le regioni e culture del
nostro paese.
La fase 2 ha come termine di conclusione
dicembre 2010.
Seguirà una fase di pubblico concorso per
la progettazione delle case a tema, men-
tre l’apertura di quest’ultime è prevista
per il 2012. Le stesse saranno quindi in
funzione dal 2012 al 2016.

Il progetto 2020 è patrocinato delle tre
consigliere federali Micheline Calmy-Rey,
Doris Leuthard, Eveline Widmer-
Schlumpf. 

Il lavoro femminile e il suo conseguente
riconoscimento quale importante contri-
buto all’intera società è il fulcro della
SAFFA.
Oggi come ieri, al lavoro delle donne e al
loro fattivo contributo alla società, spes-
so non viene conferito il dovuto valore.
Un esempio attuale è la disparità salaria-
le tuttora esistente tra uomini e donne.
La SAFFA costituisce quindi - ancora oggi
- uno strumento per far conoscere la con-
dizione femminile in Svizzera. 
Le donne ticinesi parteciperanno con
entusiasmo, come avvenuto nel 1928 e
nel 1958, contribuendo al dialogo tra le
diverse parti del nostro paese. •

* Presidente FAFT, Federazione   
Associazioni Femminili Ticino

Dialogare con... Fabrizia Toletti*

SAFFA 1928

Donne Ticinesi. Rievocazioni, riedizione del testo originale del 1928, a cura
dell’As sociazione Archivi Riuniti delle Donne Ticino, con contributi di Nelly Valsan -
giacomo, Franca Cleis e Anita Testa Mader e un CD didattico curato da Pasquale
Genasci, Angelo Airoldi, Lisa Fornara e Francesca Lo Iudice. 

Le donne della SAFFA, l’Esposizione nazionale svizzera del lavoro femminile del 1928.
Le donne e il lavoro fino ai primi anni del XXI secolo. Un omaggio a Ines Bolla,
Angelina Bonaglia, Alina Borioli, Ersilia Brivio, Corinna Chiesi-Galli, Ida Salzi e a tutte
le donne del Novecento ticinese che hanno contribuito alla crescita collettiva, sociale
e culturale del Paese.

Edizioni Associazione Archivi Riuniti delle Donne Ticino (AARDT)
www.archividonneticino.ch



1990
Osvalda Varini-Ferrari fonda la società
Dialogare con lo scopo di proporre for-
mazione per il reinserimento delle donne.
Il concetto alla base di questa sua inizia-
tiva si rifà alla teoria psicosocioanalitica,
una teoria psicodinamica elaborata da
Luigi Pagliarani, che considera i moltepli-
ci aspetti dell’esperienza umana, da quel-
li connessi con il mondo interno, a quelli
più pubblici connessi all’esperienza pro-
fessionale-organizzativa. Nasce quindi un
progetto con particolare attenzione allo
scambio, alla comunicazione, alla relazio-
ne. Un percorso orientato allo sviluppo
dell’identità femminile e dei saperi fem-
minili nel quotidiano.

1991-1992
Dialogare propone il primo corso d’orien-
tamento Chiarire, capire, valutare, in -
di rizzato a donne che hanno abbandonato
il mercato del lavoro, che non hanno mai
lavorato o hanno svolto lavori precari. Per
le attività di formazione, adotta il calenda-
rio scolastico e così resterà nel tempo.

1992
Dialogare diventa associazione: ne sono
fondatrici Osvalda Varini-Ferrari, Daniela
Peduzzi-Ghiggia e Renata Raggi-Scala.

1992-1993
Dall’orientamento – si replica Chiarire,
capire, valutare – al reinserimento: parte
un nuovo corso Per trovare lavoro
incomincio da me, per persone disoc-
cupate nell’intento di favorire un cambia-
mento nel modo di guardare la situazio-
ne. Prendono avvio anche i primi semina-
ri gender sul femminile nella scrittura e il
ciclo Pensare al femminile, un viaggio
attraverso le idee e le tappe più significa-
tive del pensiero femminile nel mondo e
nella cultura moderna. Nasce – ed avrà
lunga vita – il primo ciclo di serate al
cinema che, di anno in anno, diverrà un
irrinunciabile appuntamento.

1993-1994
Il programma si arricchisce ulteriormente.

Sono proposti il corso post universitario
Donne oggi, organizzato in collabora-
zione con l’Università di Ginevra e con il
sostegno del cantone Ticino, e gli incontri
Essere genitori oggi.

1994-1995
Continua e si conclude Donne oggi.
Dialogare si lancia in altre proposte;
Fare impresa; Donne e fiscalità;
Donne in governo; nella linea psicolo-
gica: L’età della svolta.

1995-1996
Un’ampia parte del programma è dedica-
ta a Donne e politica mentre i corsi di
orientamento si rivolgono ai giovani con-
frontati con scelte scolastiche o profes-
sionali. Dialogare pubblica Donne oggi.
Valori femminili e valori maschili
nella società, gli atti dell’omonimo
corso post-universitario.

1996-1997
Ai precedenti corsi di orientamento e di
reinserimento, si affianca una nuova pro-
posta Tornare a crescere: vivere
significa progettare la propria
vita, un percorso formativo per favorire
una riflessione critica sulle proprie espe-
rienze lavorative e personali e individua-
re nuovi percorsi e progetti. Sempre nel
1997 parte il ciclo Pensare un mondo
con le donne, sulla presenza femminile
nella letteratura, nelle scienze e nella cul-
tura del XX secolo.

1997-1998
Dialogare-Incontri estende la sua attività
alla consulenza: apre Sportello donna, il
consultorio che assicura consulenza a
donne e uomini confrontati a cambiamen-
ti nella vita privata e/o professionale e che
desiderano o devono riorientare la loro for-
mazione e/o professione. Il consultorio è
riconosciuto dall’Ufficio federale per
l’uguaglianza fra donna e uomo, ai sensi
della Legge federale per la parità fra i sessi.
Il programma – oltre ai seminari gender
Pensare un mondo con le donne –
offre diverse formazioni a carattere psi-
cologico: Fusione e separazione

nella relazione madri e figlie/i e
Quando l’amore finisce, sugli aspetti
relazionali e giuridici nella separazione e
nel divorzio. Il 14 aprile 1998 nasce
Newsletter Donne Oggi. 

1998-1999
Il ciclo Pensare un mondo con le
donne tratta delle relazioni e della fami-
glia. I corsi di orientamento e di reinseri-
mento continuano, sviluppando ulteriori
tematiche utili a chi desidera consolidare
le proprie competenze per muoversi nel
mercato del lavoro. Un corso è dedicato
alle tematiche delle assicurazioni sociali
e della previdenza in ottica femminile. 

1999-2000
Interpretando i mutamenti della fine del
XX secolo, Dialogare non solo è divenuto
un centro di formazione per chi è alla
ricerca di un reinserimento professionale
ma pure una piattaforma di dialogo sui
problemi relazionali. L’Associazione com-
pie dieci anni, un primo traguardo festeg-
giato al salone Cosmos di Massagno,
condiviso da un pubblico prevalentemen-
te femminile.

2000-2001
Continua il ciclo Pensare un mondo
con le donne mentre Dialogare dà alle
stampe gli Atti del corso di formazione
sulla presenza femminile nella storia e
nella cultura del XX secolo (anni 1996-
1999). L’11 gennaio, in occasione del-
l’apertura del sito www.dialogare.ch,
viene pure indetto il primo concorso di
scrittura “Premio Dialogare”. 

Le novità nel programma non mancano
mai. Debutta Lo specchio delle paro-
le, un laboratorio di scrittura creativa e
un filone che si svilupperà più avanti
negli anni Come conciliare profes-
sione e famiglia. Dialogare ottiene per
la prima volta la certificazione eduQua. 

2002-2003
La scrittura domina su altre offerte di for-
mazione. Pensare un mondo con le
donne propone una serie di incontri

Dialoghiamo 
con voi
da vent’anni
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glia fa da preludio a un progetto che
caratterizzerà l’attività del 2009. 

2009-2010
Eccoci ad una svolta, ad un progetto
innovativo di promozione delle pari
opportunità in una prospettiva maschile,
con due componenti: una pubblicazione
Uomo Lavoro Paternità, miscellanea
di 40 autrici ed autori, istituisce le
Edizione Dialogare-Incontri; una nuova
offerta di formazione Dialogare-Azien -
da, rivolta al mondo del lavoro, mette al
centro il tema della conciliazione
lavoro e famiglia e coinvolge aziende
che in Ticino hanno orientato la loro poli-
tica del personale verso una maggiore
sensibilità e flessibilità verso le famiglie. 
Nello stesso anno, con il ciclo Il mondo
che cambia, l’offerta di incontri serali
diventa gratuita: nell’anno della crisi
mondiale, Dialogare si impegna a rende-
re fruibile – a tutti indistintamente –

opportunità di approfondimento su temi
legati ai grandi cambiamenti del nostro
tempo. 

Estate 2010
Si fa un bilancio… dopo vent’anni.

Più di diecimila presenze alle attività di
formazione (corsi di orientamento, semi-
nari ed incontri, corsi base per disoccupa-
ti, corsi gender).
Il pubblico di Dialogare non è più esclusi-
vamente femminile: anche gli uomini par-
tecipano con interesse ed assiduità alle
proposte formative.
Quasi 170 docenti, relatrici e relatori
sono stati coinvolti nei programmi di for-
mazione e culturali.
Sportello donna dalla sua creazione
ha prestato quasi 3 mila consulenze.
Le attività di formazione sono sostenute
da sempre dalla Divisione della
formazione professionale, dalla Divisione

della cultura e degli studi universitari del
DECS e dalla Delegata per le pari
opportunità.
Il consultorio è finanziato, sin dalla sua
creazione, dall’Ufficio federale per l’ugua-
glianza tra donna e uomo. Dal 2010
anche dal Fondo Lotteria intercan tonale
(Swisslos).
Un sostegno annuale è assicurato dalla
Fondazione per la formazione civica di
Lucerna e dalla Fondazione per lo studio
del lavoro femminile a Zurigo.
Dialogare-Incontri lavora con la Rete dei
consultori svizzeri Plusplus.ch. 
Aderisce alla Federazione Associazioni
Fem minili Ticinesi (FAFT), all’Associazione
svizzera associazioni femminili (Alliance
F), alla Federazione svizzera per la for -
mazione continua (FSEA) e all’Asso cia -
zione europea dei centri Retravailler
(EWA). •

I DOCENTI DAL 1990 AD OGGI

Accati Luisa - Agustoni Alberto - Alberti Zucconi Alessandra - Albertoni Luca - Allegri D’Amico Anna - Allegrini Pina - Antille
Gabrielle - Arcidiacono Caterina - † Bacciarini Alma - Balbo Laura - Baldini Daniela - Balerna Marco - Ballabio-Malandra Giovanna
- Ballmer-Cao Thanh-Huyen - Barman Margherita - Bartolini Anna - Bassi-Caglio Luciana - † Bauer-Lagier Monique - Beretta
Gemma - Berretta Antonietta - Bertola Lina - Bezzola-Romano Graziella - † Bianchi Roberto - Blanc-Kühn Fabienne Christine -
Boella Laura - Borghi Liana - Bossi Fedrigotti Isabella - Bottani Giorgio - Burani-Ruef Carla - Buscaglia Gino - Buttarelli Anna Rosa
- Calloni Marina - Campodonico Beatrice - Camponovo-Balmelli Saskia - Cancrini Tonia - Canepa Maria Grazia - Canonica-Bloch
Gabriella - Caraffi Patrizia - Carbognani Germana - Carbonetti Gian Giacomo - Cassis Ignazio - Cavarero Adriana - Cecchi Michela
- Cecchi Roberta - Cesari Lusso Vittoria - Ceserani Remo - Chaponnière Martine - Chiesi Marcella - Chiti Lucchesi Eleonora - Ciccone
Stefano - Cleis Franca - Coda Bertea Paola - Colombo Grazia - Comtet-Simpson Catherine - Corgnati Martina - Corti Guido - Cossali
Sauvain Monique - Coyaud Silvie - Crivelli Giosanna - D’Abbiero Marcella - Dadò Annamaria - D’Agostini Tina - Del Bo Boffino
Anna - Degiovannini Silvano - De Lorenzi Mauro - Delorenzi Milena - De Monticelli Roberta - Despland Béatrice - De Vecchi
Francesca - Duca Widmer Monica - Ecoffey Girardi Eva - Fedeli Denise - Felder Anna - Ferrari Carla - Ferrero Sergio - Flückiger Yves
- Fontaine Marilena - Formenti Laura - Fossati Roberta - Franchi Donatella - Galli-Widmer Marianne - Ganzoni Pitsch Annetta -
Geiler Caroli Delta - Giacobino Margherita - † Gilliand Pierre - Guccinelli Roberta - Guglielmoni Mirella - Head-König Anne-Lise -
Hofmann Lorenza - Imperatori Gabriella - Irigaray Luce - Isler-Kerényi Cornelia - Jäger-Trees Corinna - Klauser-Reucker Cornelia -
Lafranchi-Bonzanigo Anna - Lamberti Raffaella - Lanati Barbara - Lasagni Maria Cristina - Laurenzi Elena - Leutenegger Gertrud -
Livi Grazia - Lombardi Alessandra - Lonzi Marta - Lorenzi Adriana - Lo Russo Giuditta - Losa Fabio - Lucci Monica - Macconi Chiara
- Mariani Laura - Martignoni Graziano - Martinengo Marirì - Martinoni Mauro - Mattia Anna - Mazzocca Fernando - Medici Arrigoni
Isabella - Melandri Lea - Metzger Ellen - Modenini Stefano - Moreau Thérèse - Moresi Gianni - Muraro Luisa - Onofri  Armando -
Panaro Alberto - Pavani Monica - Peduzzi-Ghiggia Daniela - Perrenoud Alfred - Pesciallo-Bianchi Enrica - Pesenti Salazar Yvonne -
Pezzati Rita - Piazza Marina - Piazzini Romano - Piffaretti Marianne - Piffaretti Monica - Pizzagalli Daniela - Pizzini Franca - Plebani
Tiziana - Rasy Elisabetta - Regoli Grazia - Rei-Ferrari Chiarella - Rey Piercarlo - Ricci Lempen Silvia - Rigotti Francesca - † Robbiani
Dario - Robbiani Meinrado - Rosselli Kaeppeli Monica - Saba Addis Marina - Sala Maria Concetta - Sandrinelli Roberto - Santini
Marina - Scaperrotta Gianfranco - Sereni Clara - Sommaruga Bodeo Lavinia - Sottas Carmen - Stampanoni Daniela - Storelli
Cristiana - Taccani Patrizia - Tarantino Stefania - Tavernini Luciana - Testa-Ferrari Michela - Testa-Mader Anita - Tufani Luciana -
Varini-Ferrari Osvalda - Vegetti Finzi Silvia - Vogel-Polski Eliane - Walser Werner - Wenger Oppenheim Lisa - Werner Antoinette -
Wolf Caterina - Wolf Heidi - Wullschleger-Daldini Elena - Zamboni Chiara - Zancan Marina - Zemt Stutz Elisabeth 

D
ia

lo
g

a
re

-In
c

o
n

tri
 1

99
0-

20
10



I “mattoncini” di Sandra
Un bilancio per una svolta alla vita

Qualche anno fa, Sandra si è rivolta a
Sportello Donna. Insoddisfatta del suo
lavoro, voleva cambiare. E aveva un so -
gno nel cassetto, che ha potuto realizza-
re, con motivazione e consapevolezza
delle sue risorse. 

Cosa l’ha spinta a rivolgersi a Spor -
tello donna?
Ero in un periodo della mia vita di forte
transizione: il lavoro che facevo non mi
soddisfaceva pienamente e l’ambiente
lavorativo non rispondeva a quello che
stavo cercando. Così ho trovato un volan -
tino della vostra associazione e del suo
Consultorio, ho telefonato e ho preso
contatto con la consulente per fissare il
primo incontro.

Da dove veniva? Quali erano i suoi
sogni nel cassetto?
Lavoravo come educatrice della prima
infanzia presso un asilo nido ticinese. La
mia formazione superiore era di tipo
magistrale, conseguita in Italia. Arrivavo
però da altre esperienze lavorative e cer-
cavo, come si suol dire la mia “strada”. Il
mio sogno è sempre stato quello di
diventare assistente sociale, ma termina-
ta la scuola magistrale, per una serie di
eventi, non ho potuto intraprendere que-
sta formazione. E poi a vent’anni avevo
voglia di indipendenza economica e non
me la sentivo di continuare a pesare sulle
“finanze” dei miei genitori.

Perché ha deciso di fare un bilancio?
Ho deciso di fare un bilancio proprio per-
ché avevo voglia di cambiare le cose e
sentivo anche di aver trovato l’equilibrio
personale necessario per affrontare un
progetto di riqualifica professionale, a
mio avviso determinante per lanciarsi
negli impegni che questo tipo di percorso
comporta. 

In che modo questo percorso l’ha
aiutata?
A ritagliarmi momenti per poter riflettere
sulle mie esperienze passate, sulle mie
qualità e le mie attitudine personali. Mi
ha proprio aiutato a prendermi il tempo,
anche fisico, attraverso gli incontri fissati
con la consulente, per poter pensare al
mio futuro, alle possibilità di formazione
che offriva il territorio e alla mia determi-

nazione di raggiungere quello che desi -
deravo.

Poi cosa è successo? È nato un pro -
getto?
In seguito è successo che ho cambiato
lavoro, ho trovato un’occupazione che mi
rendeva serena e che mi ha permesso di
intraprendere la formazione di assistente
sociale alla SUPSI, parallelamente ad
un’attività professionale al 60%. Questo
per quattro anni, perché la formazione,
per chi lavora, dura 4 anni accademici.

Come ha potuto realizzarlo?
Ho potuto realizzare questo bel sogno,
ovviamente grazie all’impegno personale
che ho messo in questo progetto, ma
soprattutto grazie alle persone che ho
avuto vicino e alle persone che ho incon-
trato cammin facendo. Nei periodi di forte
stress è rincuorante che qualcuno ti ricordi
che non sei sola, che i momenti duri passa-
no e che poi lasciano nel cuore un grande
appagamento personale. Nel mio caso, la
formazione è durata quattro anni… quat-
tro anni della mia vita molto intensi e
impegnativi ma che mi hanno finalmente
permesso di essere felice e appagata pro-
fessionalmente e personalmente. 

Il suo progetto dove l’ha portata?
Arrivare alla fine di questo traguardo mi
ha permesso di vivere innanzi tutto una
bellissima esperienza. La scuola è un con-
testo entro il quale si apprendono nuove
nozioni, ma si fanno anche nuovi incon-
tri, ci si raffronta con persone e opinioni
diverse dalle proprie e per questo interes-
santi ed arricchenti. La scuola aiuta a cre-
scere, davanti ad un esame da preparare
ci sei tu e solo tu, con le tue risorse, i tuoi
limiti e se vuoi passarlo non c’è nulla da
fare se non quello di impegnarsi e studia-
re… questo alla fine è fonte di grande
soddisfazione personale.

Ora dove è approdata?
Dopo uno stage professionale obbligato-
rio, il servizio per il quale ho lavorato per
5 mesi come tirocinante, mi ha offerto un
posto di lavoro… tutto ciò è stato mera-
viglioso e mi ha ripagato dell’impegno
che la mia famiglia ed io abbiamo inve-
stito in questo progetto. Finalmente stavo
facendo qualcosa che amavo fare, questa

professione me la sono sentita cucita per-
fettamente addosso sin dall’inizio… è
indescrivibile il sentimento che provo
quando penso a quello che mi è succes-
so… sono stata molto fortunata, ho rag-
giunto quello a cui aspiravo.

Ripensando ora a quel “bilancio”
cosa ci può dire?
È stata un’occasione per guardarmi den-
tro e comprendere fino in fondo fino a
che punto ero disposta a mettermi in
gioco… direi che è stato il primo matton-
cino che in seguito mi ha permesso di
dare una svolta alla mia vita. Tutto ciò
non è sempre facile perché il cambiamen-
to può spaventare… nel mio caso, avevo
27 anni, ero sposata e il fatto di dover
intraprendere un percorso del genere
significava anche riflettere sulla materni-
tà, discorso che per una donna, secondo
me, è ineluttabile.
Con la consulente è nato uno scambio
interessante, è stato veramente piacevole
incontrarci. Ringrazio lei e l’Associazione
Dialogare per essere presenti sul territo-
rio e per l’accoglienza che quotidiana-
mente offrite a tutte le donne che per
svariati motivi si sentono al bivio e che
hanno bisogno di sostegno per poter
prendere decisioni importanti rispetto
alla propria vita. •

Intervista curata da Daniela Peduzzi
Consulente di Sportello donna

Associazione Dialogare-Incontri
via Foletti 23
6900 Massagno
tel. 091 967 61 51
sportellodonna@dialogare.ch
segretariato@dialogare.ch
www.dialogare.ch > sportello donna
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Noi siamo un colloquio 
Nessuno si identifica da solo

Noi siamo un colloquio è il titolo di un bel
libro dello psichiatra Eugenio Borgna.
Come inizia questo colloquio? Con l’in-
troiezione del nostro primo oggetto
d’amore: la figura materna. All’inizio
della vita psichica vi è angoscia della soli-
tudine, paura dell’abbandono, una condi-
zione tanto più insopportabile in quanto
preceduta da una esperienza, la gestazio-
ne, di contenimento e di incontro. Dal
sesto mese di gravidanza in poi il feto
comunica con la madre attraverso canali
che, grazie alle tecniche di rilevazione
ecografica e di registrazione dei ritmi
cerebrali, cominciamo a conoscere e
valutare. Il feto ascolta i suoni del grem-
bo materno e la voce dei genitori, parte-
cipa alle emozioni della madre, sogna
all’unisono con lei.
Sappiamo che dalla quattordicesima set-
timana i feti gemellari entrano in contat-
to dandosi piccoli colpi sulla schiena e
che nell’apparato neurologico esistono i
cosiddetti “neuroni a specchio” che ci
consentono di sentire come nostre, per
empatia, le emozioni altrui.
Si forma così una predisposizione alla rela-
zione che si perfeziona dopo la nascita.

Anche la capacità di pensare dipende
dall’interazione di due menti al lavoro.
Secondo lo psicoanalista Bion, infatti, il
neonato prova stati somatici grezzi, indi-
stinti, disagi senza nome che la madre
prende dentro di sé e, dopo averli trasfor-
mati in pensieri, li restituisce al figlio resi
comprensibili, vivibili, comunicabili. 

Il dialogo con noi stessi non prescinde
mai dalle presenze che abitano il nostro
mondo interno, dalle figure di riferimento
che in modo positivo o negativo, hanno
influito sulla nostra evoluzione psichica.
Sono le stesse che animano il teatro del
sogno e con le quali ci confrontiamo per
definire la nostra identità, che non è mai
un disegno concluso, tracciato una volta
per tutte. L’Io è un effetto dell’esposizione
all’altro cui dà e chiede riconoscimento.
Nessuno si identifica da solo. La doman-
da “chi sono io?” rimbalza nell’incrocio
degli sguardi, alla ricerca di un equilibrio
impossibile. Ma proprio nel fatto che nes-
suno basta a se stesso consiste la cifra
della nostra umanità. Freud osserva che il
gatto, e la donna narcisista, sono partico-

larmente amabili perché sembrano realiz-
zare l’autosufficienza che ciascuno vor-
rebbe per sé.
Ma il narcisismo è una falsa autonomia e
dietro il ripiegamento riflessivo su se
stessi si nasconde un disperato bisogno
d’amore.
L’amore, spiega la saggia Diotima nel dia-
logo platonico Simposio, è prima di tutto
penia, povertà, mancanza, privazione del-
l’altro. E solo la domanda ci dispone a
ricevere ciò che non abbiamo e a donare
ciò che l’altro chiede.
Senza questo scambio incrociato, imper-
fetto, approssimativo vi è solo solitudine.
Nell’incrocio amoroso, sia esso erotico,
affettuoso, amicale o solidale, dare e rice-
vere si confondono ed è sempre possibile
recuperare il tempo perduto e le occasio-
ni mancate con una nuova donazione di
valore e di senso alla relazione.

Qualche anno fa, all’Havana, fui avvicina-
ta da una splendida mulatta che, porgen-
domi una lettera, evidentemente copiata
da un prontuario letterario, mi chiese che
cosa significava la parola “introspezione”.
D’impulso le risposi: “guardarsi dentro”,
al che tuffò la testa nell’ampia scollatura
della camicetta e fissò lo sguardo stupe-
fatto sui suoi seni statuari. Cosa avrebbe
dovuto vedere? 
Evidentemente l’introspezione è l’effetto
di una cultura dell’interiorità che ha una
lunga storia, ma che non è necessaria-
mente condivisa da tutto il mondo. Come
dispositivo di autocoscienza credo abbia
dato grandi risultati ma mi sembra che in

questa tarda modernità sia stata distorta
in termini di egoismo, egocentrismo, nar-
cisismo.

In una prospettiva etica vorrei che il dia-
logo con se stessi fosse volto soprattutto
a riconoscere la dipendenza e a valorizza-
re la relazione.
Secondo lo psicoanalista e pediatra ingle-
se Winnicott, nella nostra società i bam-
bini nascono e divengono a loro volta
genitori con una grave inadempienza:
non riconoscono il debito che hanno con-
tratto con una persona, per lo più la
madre, che si è presa cura di loro quando,
nei primi mesi dopo la nascita, si trovava-
no in una condizione di assoluta dipen-
denza. Solo la sua dedizione incondizio-
nata ha permesso loro di sopravvivere e
crescere, eppure si rifiutano di ammetter-
lo e di dirle “grazie”. Ma la mancata gra-
titudine alla madre fa sì che gli uomini
temano le donne e siano piuttosto dispo-
sti ad accettare il dominio maschile. Con
tutte le conseguenze che ne derivano.

Dialogare con se stessi significa pertanto
indagare i rapporti che ci hanno resi ciò
che siamo e che perpetuano, spesso
inconsapevolmente, i rapporti che, di
volta in volta, stabiliamo con gli altri.
Se prescindiamo da questa rete trovere-
mo il vuoto, luogo di un godimento chiu-
so in se stesso, regno di un anti-amore
più prossimo alla morte che alla vita. •

* professoressa e psicoanalista

Dialogare con... Silvia Vegetti Finzi*

libri per bambini e ragazzi

via La Santa 20
CH 6962 Viganello

091 970 28 41

Valeria Nidola
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Dialogare è un atto di ospitalità
Un’opportunità intergenerazionale

Dialogare: un verbo impegnativo di per
sé, lontano dall’idea del semplice comuni-
care, del parlare tout court. La parola –
logos nella lingua greca – è presente, ma
si colloca in una modalità interattiva par-
ticolare, quella dell’alternanza dei sogget-
ti che di volta in volta si esprimono attra-
verso parola e ascolto. In altro modo non
si ha dialogo, ma monologo. Si potrebbe
pensare che nel dialogo parola e ascolto
abbiano lo stesso peso relazionale, contri-
buiscano in modo paritario a creare, a raf-
forzare o eventualmente a incrinare una
relazione. Non penso sia così. 

L’ascolto esige una predisposizione inte-
riore, una sorta di accoglienza che alla
parola può mancare. Anzi la parola può
essere gettata lì, essere casuale, confor-
mistica, può mascherare i sentimenti, o
contraddirli. Ascoltare invece, “secondo
la stessa etimologia del termine (auscul-
tare)” significa sentire con delicatezza e
cura. In fondo, significa aver cura dell’al-
tro.”1 A sua volta il termine cura rimanda
a to care che può tradursi anche con
“avere a cuore”. I care: mi importa. 

Si delinea così una trama di significati in
cui collocare il dialogo tra generazioni: in
linea teorica dovrebbe trattarsi di un dia-
logo all’insegna di un reciproco interesse
che nasce dallo sviluppare una miglior
conoscenza dell’altro, una comprensione
dei suoi punti di vista, ma anche dal
coraggio di un’esposizione di sé. Che
cosa si può dire a proposito del dialogo
tra generazioni? Oggi nei paesi economi-
camente avanzati osserviamo la diffusa
presenza di sistemi familiari a tre genera-
zioni, non raramente a quattro. Una pre-
messa rispetto al termine generazione:
qui viene inteso come gruppo di soggetti
non solo di età diverse, ma soprattutto
vissuti in epoche segnate da eventi parti-
colarmente significativi sul piano storico,
sociale, culturale. Pensiamo alla guerra e
al dopoguerra, al boom economico,
all’avvento dei mass media, all’estensio-
ne dell’obbligo scolastico, alla stagione
delle riforme, all’ampliamento dei diritti
sociali, ai profondi mutamenti demografi-
ci; e poi alla crisi di alcuni valori tradizio-
nali, al crescere dell’individualismo e del
consumismo intesi da molti come valori
identitari; più di recente all’uso anche

quotidiano di sofisticate tecnologie,
all’affacciarsi dei problemi del multicultu-
ralismo; da ultimo, ai mutamenti nel ciclo
di vita. Già questo panorama ci pone di
fronte al rischio che il dialogo tra una
generazione e l’altra – di per sé difficile
anche solo per la distanza di età – si
mostri ancor più irto di ostacoli a causa di
linguaggi differenti, di sentimenti opposti
a fronte di uno stesso evento, di pregiudi-
zi reciproci nati sulla percezione di non
colmabili estraneità. Che cosa allora è
possibile fare? Qualcuno deve pur inizia-
re a dare qualche picconata a questi muri
che dividono, a rompere il silenzio, a gua-
rire l’afasia nata dal timore di essere feri-
ti dall’incomprensione dell’altro. Non
possiamo tuttavia chiederlo ai bambini,
ai ragazzi della cui crescita siamo noi i
responsabili.

“I vecchi dovrebbero essere esploratori.”
ha scritto Eliot. Perché non iniziare allora
– in quanto anziani – a esplorare il mon -
do di chi è venuto dopo, le generazioni
dei figli e dei nipoti, iniziando con il farli
partecipi di nostri pensieri e sentimenti? 
“Sono stupito, deluso, contento di me;
sono afflitto, depresso, entusiasta. Sono
tutte queste cose insieme e non so tirare
le somme... ”.2

Una bella sorpresa queste parole sulle
labbra di una persona anziana, un bell’in-
vito al dialogo rivolto a un adolescente
che si dibatte esattamente nelle stesse
contraddizioni, a un figlio adulto che vor-
rebbe fare un bilancio dei suoi primi qua-
ranta anni di vita e non sa da dove inizia-
re, perché gli pare alternativamente che il

lavoro lo soddisfi e lo stressi, che la sua
nuova famiglia risponda ai bisogni affet-
tivi e gli stringa un cappio alla gola.
Gettato il sasso nello stagno occorre però
che al coraggio di aver creato scompiglio
sia fatto seguire quello di restare in silen-
zio per ascoltare. L’ascolto paziente e
attento dell’altro diventa indicatore di
quella cura di cui si è detto e l’implicita
offerta dell’alternanza insita nel dialogo
consente apprendimenti di cui tutte le
generazioni hanno grande bisogno. Ne
hanno bisogno gli adulti con i bambini,
gli anziani con gli adulti, i vecchi con tutti
coloro che sono venuti dopo. La speranza
è che si inneschino circoli virtuosi, che
non siano tanto i contenuti del dialogo a
contare (quelli variano da situazione a
situazione, vanno insieme ai bisogni del-
l’uno, dell’altro, di entrambi), quanto il
modo con cui ci si accosta, si resta diver-
si ma emotivamente vicini, si scopre che
perde di senso esibire la propria data di
nascita come lasciapassare verso “non
luoghi” relazionali, dove di casa sono la
distanza emotiva, l’illusorio potere di
uno, le solitudini di ciascuno e di tutti.
Davvero “dialogare è un atto di ospitali-
tà” (Torralba) dove ciascuno di noi, a
qualunque generazione appartenga, di
volta in volta è l’ospite che accoglie e
l’ospite che viene accolto. •

* psicologa e formatrice

Dialogare con... Patrizia Taccani*

Dialogare-Incontri
Come cambia la cultura...

Giovedì 20 gennaio 2011, ore 18.00, entrata libera
Lugano, sala multiuso Facoltà di Teologia (via Buffi 13)

Tavola rotonda con: 
Alda Bernasconi, direttrice delle Edizioni Ulivo di Balerna; 
Anna Maria Crispino, direttrice di Leggendaria - Libri Letture Linguaggi, 
bimestrale di letteratura e cultura;
Liliana Marchand, direttice di Bloc notes, rivista interdisciplinare ed epistemologica 
legata alle scienze umane; 
Tommaso Soldini, redattore di Ground Zero. 
Moderatore: Orazio Martinetti, giornalista RSI-Rete2

1 Francesco Torralba, (2007), L’arte di ascoltare,
Rizzoli, Milano.

2 James Hillman, (2000), La forza del ca rattere,
Adelphi, Milano.
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La donna, in passato, si sentiva svaloriz-
zata perché destinata solo a fare figli, ma
poi, avendo acquisito una maggiore cul-
tura, ha cominciato a realizzarsi come
individuo, prima di partorire. Oggi la
donna non si precipita a fare figli. Pensa
sia giusto raggiungere una certa maturi-
tà di esperienze. Si informa, non si accon-
tenta di poche nozioni, vuol capire cosa
succede dentro di lei. Ha sviluppato una
identità più fallico-maschile ed ha impa-
rato a farla convivere con il suo desiderio
di maternità, la sua identità più creativa,
spesso invidiata dai maschi. 

Un ginecologo illuminato come il dr.
Leboyer è preoccupato di conservare
l’istintualità della donna che sente
minacciata dalle forti collusioni della
medicina con le paure di un’esperienza
ignota: il parto. Egli sostiene che i dolori
del parto sono in gran parte dovuti alle
paure e non alla natura del processo di
nascita ed è critico circa le tendenze di
una ginecologia che sviluppa tecniche
sempre più sofisticate ma non valorizza
la consapevolezza e l’intimità del rappor-
to madre-bambino. La donna – dice
Leboyer – è resa succube di una visione
tecnica, non viene stimolata ad affidarsi
al processo naturale del parto e a valoriz-
zare il suo vissuto in prima persona.

Il rapporto affettivo che si crea tra la
madre e il bambino inizia in pancia. La
sensorialità del feto si sviluppa molto
rapidamente e appena cominciano dei
mo  vimenti avvertiti dalla madre inizia
una comunicazione di pensieri e gesti
materni con il bimbo nella pancia. Spesso
i movimenti sono avvertiti dalle madri
come una risposta a uno stato d’animo o
come una ricerca di coccole; c’è un’inter-
pretazione della madre che non possia-
mo controllare, ma la relazione diventa
reale per la madre e questo è importante
per iniziare a tracciare il cammino del
nascituro e l’identità materna della don -
na. Sappiamo infatti che non si nasce
madri, anche se la natura ci attrezza per
poter partorire. Siamo capaci di allevare
un bambino solo perché siamo consape-
voli che nasce totalmente bisognoso del
nostro aiuto. Questa consapevolezza è
l’identità materna che si costruisce sin da
piccole sapendo di essere donna e futura

madre, sognando e giocando questo
ruolo e soprattutto identificandoci nella
madre che ci ha allevate.

La gravidanza è un momento di cambia-
mento psicologico che si presenta come
tendenza della donna a ripiegarsi su di sé,
a sognare, a parlare di ciò che si prova in
questo stato, con persone che possono
capire. La futura mamma si sofferma a
ricordare la propria infanzia, pensa con
ansia che la sua vita cambierà quando il
bambino nascerà. “Come sarà? Sarò ca -
pa  ce di capirlo, sarò una brava mam ma?”
Certo, ci sono tipologie diverse di vissuti
di gravidanza, come ci sono stili diversi di
educare un bambino. Ma cos’è indispen-
sabile per la cura di un neonato? Una
mamma “sufficientemente buona” – come
dice Winnicott – deve rispondere ai biso-
gni del bambino per calmare le ansie che
all’inizio della vita derivano dall’angoscia
di morte (trauma della nascita). La mam -
ma capisce empaticamente la paura del
neonato e trova, con il suo stile, il modo
di contenere questa angoscia. Essere
disponibili ogni volta che questa ansia si
ripresenta è un compito arduo. Con il
neonato non si deve temere di instaurare
cattive abitudini, i cosiddetti “vizi”. Il
pianto angosciato va sempre contenuto:
ogni madre sensibile offre ciò che le sem-
bra più efficace per contenere l’angoscia
del bimbo. E’ importante che la madre
impari ad aver fiducia nei propri mezzi e
il neonato a trovare uno spazio nella
mente della madre, a riconoscere il suo
spazio così che possa costruire la sua
sicurezza. Solo in seguito la mamma
potrà abituarlo a dilazionare la soddisfa-
zione, a trovare dei ritmi, ad aspettare e
tollerare una frustrazione; per raggiunge-
re questo traguardo egli dovrà capire che
la mamma c’è per lui, che ci può contare.

Attualmente siamo molto attenti allo
stato di salute, fisico e mentale della
mamma dopo il parto. Lo sconvolgimen-
to provocato dalla gravidanza finirà per
avere un effetto molto positivo: l’acquisi-
zione dell’identità materna, fulcro della
femminilità. Questo però non avviene
senza passare attraverso una stagione,
più o meno lunga di crisi, denominata la
depressione post partum. Può manife-
starsi clamorosamente o essere nascosta,

la mamma può guarirne spontaneamen-
te, o può persistere a lungo come sotto-
fondo di reattività depressiva in ogni dif-
ficoltà relazionale. Sappiamo che lo svi-
luppo del bambino può subire un forte
contraccolpo da una depressione post
partum. Anche lo sviluppo neurologico
del cervello del bambino dipende, in una
misura che prima non si conosceva, dalle
condizioni di cure affettive ricevute. Per
tutte queste ragioni cerchiamo di non
lasciare le mamme sole, senza la possibi-
lità di parlare della loro esperienza.
L’osservazione del neonato fatta in casa
con il neonato, da parte di una persona
esperta, aiuta la mamma ad esprimere le
sue ansie, a osservare le reazioni del suo
bambino e a imparare a dare loro un
significato. Questa metodologia comincia
ad essere applicata anche in Ticino1.
Quando si è in presenza di un quadro
nettamente patologico, con sintomi
avanzati di depressione post partum, si
deve chiedere aiuto a uno psicoterapeuta
che pratica la terapia madre-bambino,
terapia che, di solito, risolve, in un percor-
so anche breve, la sintomatologia depres-
siva della madre. •

* psicoanalista e psicoterapeuta

Dialogare con... Maria Pagliarani-Zanetta*

Pensare la maternità
L’intimità del rapporto mamma-bambino

1 L’associazione 0/5 mette a disposizione persone
preparate secondo il metodo Bick all’osserva-
zione del neonato. Gli incontri Pensare la mater-
nità – previsti nel programma Dialogare-incon-
tri, nel corso del mese di aprile 2011 – rientra-
no in questo contesto.

Dialogare-Incontri
Pensare la maternità

Tre incontri in piccolo gruppo

· Cure materne e 
sviluppo infantile

· Identità materna
· Essere genitori

Con Maria Pagliarani-Zanetta, 
psicoanalista e psicoterapeuta

Aprile 2010, date e orari da stabilire
Massagno, via Foletti 23 
Aula Dialogare



16

Dialogare con le donne 
Fra differenze e punti critici 

La mia vita è stata un continuo dialogare
con le donne, fin da piccola. Cresciuta in
una famiglia di donne, a scuola con donne
(suore): tutto l’ambiente in cui vivevo e da
cui ero circondata mi torna nel ricordo
come fisso, immobile: io ricordo solo fem-
mine, femmine bambine e femmine adulte.
Poi c’è stata l’interruzione dell’università,
dei movimenti politici, delle lotte, del ’68,
degli amori, del matrimonio, di un figlio
(maschio). E poi sono tornata alle donne,
con l’incontro con l’intellettualità femmini-
le. Come era stata forte la passione per la
politica negli anni della giovinezza, così gli
anni della maturità mi hanno vista profon-
damente impegnata nell’assumere gli stru-
menti di una disciplina scientifica come la
sociologia per capire e cercare di interpre-
tare l’esperienza intellettuale e di vita delle
donne. E con la loro, la mia. Per la prima
volta mi sono sentita intera ed è stata una
sorta di rivelazione profana, nel senso
attribuito da Benjamin, una condensazione
improvvisa di sentimenti e avvenimenti già
maturati. E ancora continuo...

Studiare le trasformazioni delle identità e
delle soggettività femminili, fare corsi di
formazione per le donne, lavorare con le
donne implica una vicinanza forte tra sog-
getto e oggetto di ricerca. Una ricercatrice
che si avventura nella conoscenza delle
altre donne individua sempre alcuni aspet-
ti che le sono comuni, anche nelle donne
più diverse per età, per condizione sociale,
per istruzione.
Ma questa vicinanza, se è fonte di grande
coinvolgimento e quindi porta nell’area
della conoscenza una sorta di emozionali-
tà e di passionalità, spesso è anche invi-
schiante, come se il “materno” risucchias-
se in un viluppo d’amore, ma anche di
rigetto. E quindi è essenziale assumere
l’andamento del respiro, tra ondate di vici-
nanza e ammissioni di differenza. Solo
assumendo fino in fondo il concetto di dif-
ferenza è possibile mettere a fuoco le dif-
ferenze concrete, anche enormi, tra le
donne. E esaltarle come una ricchezza,
aprendo alle contraddizioni.

L’apertura ai mondi della vita di cui le
donne sono state protagoniste in questi
anni le colloca in terreni accidentati, non
segnati da colori grigi uniformi, ma da
sprazzi di bianco e sprazzi di nero, da mag-

giori possibilità di felicità e maggiori possi-
bilità di infelicità, come se non potessero
(o volessero) assestarsi in pianure unifor-
mi. Queste aperture possibili mi hanno
sempre affascinato e in fondo è questo il
filo che lega le mie ricerche: la collocazio-
ne delle donne, in bilico tra universi di
significato diversi e le modalità, le trattati-
ve, le negoziazioni – con se stesse e con gli
altri, adulti o bambini che siano – le prese
di decisione, le attribuzioni soggettive di
priorità con cui li tengono insieme, li rime-
scolano, li dividono. Il fuoco del discorso è
sempre stato sui passaggi, intesi come
riorganizzazione delle priorità e quindi
come esperienze di instabilità e di conflit-
to. Ma anche il rifiuto di modelli acquisiti,
di prêt-à-porter biografici o di genere, il
muoversi in territori inabituali e non abita-
ti prima, in territori sconosciuti di cui tal-
volta ignorano regole e mappe, non sapen-
do come intrecciare gli ingredienti (di
maschile e di femminile) da mettere nel
sacco. A volte, in questa indecisione, si per-
dono. Ma il nodo attuale è proprio questo:
la miscela di elementi e di tempi, la diffi-
coltà dei passaggi.

Dunque dialogare con le donne è sempre
stato per me coinvolgente, irretente, affa-
scinante. Soprattutto con le donne che ho
intervistato (e che intervisto) per le mie
ricerche o con cui entro in comunicazione
durante le ore di formazione. O con le
mie amiche vere, di una vita. O con quel-

le con cui ho lavorato. Non sempre è
stato ed è facile, anzi si potrebbe affer-
mare che lavorare tra donne a volte è più
complesso, più difficile, persino più dolo-
roso, fa scattare meccanismi di abbando-
no o viceversa di competitività, costringe
a misurarsi con una solidarietà che esce
dalle mura dell’intimità, che si fa spazio
anche nel pubblico. E’ quello che a volte
è successo quando le ho incontrate in
occasioni istituzionali, essendo “istituzio-
ne” sia io che loro. In quei momenti è
come se ci si travestisse, con modalità
maschili, ma contaminate da furbizie,
invidie, rivalità della peggiore tradizione
stereotipata della femminilità. E’ stato
detto molte volte che le donne non rie-
scono a “vincere” nella competizione
politica e nell’accesso ai posti decisionali
perché non riescono a fare cordate, a
sostenersi vicendevolmente, a tessere reti
di sostegno e di relazione. Troppo spesso
le esperienze di rappresentanza politica
si traducono per le donne in momenti di
grande solitudine, in sentimenti di estra-
neità e di frustrazione che contaminano
anche le relazioni tra donne. Questo è
ancora un punto critico, non risolto, non
sufficientemente affrontato. E tuttavia ci
sono anche momenti di grande felicità, in
cui il progetto ridiventa pieno, in cui
viene sganciato dalla paura. In cui si rie-
sce a dire “noi” e non “io”. •

*sociologa 

Dialogare con... Marina Piazza*

 !

Premio unico Fr 2’000.-
Premiazione: marzo 2011

P r e m i o  D i a l o g a r e  2 0 1 1

Il testo, in lingua italiana, inedito e della lunghezza massima di
 3 cartelle (10’000 segni inclusi gli spazi)
 è da inviare entro il 15 dicembre 2010
 per e-mail: segretariato@dialogare.ch
 per posta: Associazione Dialogare
   Via Foletti 23
   CH-6900 Massagno
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In italiano, e anche in francese, il potere è
maschio, mentre in tedesco è femmina –
chissà come mai (Angela Merkel non
c’entra, era già così prima…). Comun -
que, storicamente, sono più sincere le lin-
gue latine. Da quando il mondo è mondo
comandare spetta agli uomini, mentre
alle donne tocca cercare di piacere a loro
se vogliono ottenere qualcosa dalla vita
(denaro, posizione sociale, sicurezza per
sé e per i figli, o magari anche certe
forme di potere – ma di seconda mano e
di seconda qualità). 

È vero che oggigiorno le cose cominciano
a cambiare – anche se, come ben sappia-
mo, in Italia, per esempio, avere le curve
al posto giusto e sapere usare il rimmel
può aiutare a farsi mettere su una lista
elettorale. Oggigiorno ci sono cape di
governo (come in Germania) e anche di
Stato (come, quest’anno, in Svizzera),
direttrici d’azienda e primarie in ospeda-
le che stanno dove stanno soltanto per-
ché sono brave. 

Però sono poche e faticano di più. Il sesso
del potere, sotto sotto, non è cambiato.
Sarà perché, ovviamente, chi ha il potere
non lo molla. Quando mai uno che ha il
posto in treno lo cede a uno che sta in
piedi? Il numero dei posti di potere è limi-
tato, e una donna in più, gira e rigira, vuol
sempre dire un uomo in meno. Male
chauvinism, dicono le anglofobi: gli uomi-
ni preferiscono starsene tra loro (almeno
durante le ore di lavoro), e nei luoghi del
potere una donna rimane un’intrusa. E

sarà anche perché alle donne il potere
non piace, o non piace abbastanza per
calpestare gli avversari. Da decenni si
disquisisce di un potere più «femminile»,
meno spietato, più rispettoso dei diritti
altrui, ma fino adesso nessuno è riuscito a
cambiare le regole del gioco.

Tutte queste considerazioni sono certa-
mente giuste, ma ce ne possiamo aggiun-
gere un’altra, la cui importanza, secondo
me, viene sempre sottovalutata: si tratta
del rapporto tra fascino e potere (quello
di prima mano, insomma quello vero).
Inutile infilare la testa nella sabbia: avere
fascino aiuta molto a ottenere il potere, e
avere potere aumenta il fascino di chi
l’ha ottenuto. Solo che questo vale atavi-
camente per gli uomini, mentre per le
donne, nuove arrivate sulla scena, la fac-
cenda risulta molto più complessa.
Infatti, le caratteristiche tradizionali del
fascino maschile (virilità, ascendente
intellettuale, padronanza tecnica, autori-
tà naturale e via dicendo) vanno perfetta-
mente d’accordo con l’idea che ci faccia-
mo, da millenni, del potere (una cosa
seria!); mentre le caratteristiche tradizio-
nali del fascino femminile (eroticità speci-
fica del corpo, ambiguità del volere, civet-
teria, mistero) con quell’idea del potere
non quagliano. 

Un bell’esempio dell’«ingiunzione para-
dossale» rivolta alle donne ce lo hanno
dato le due campagne per la presidenza
che si sono svolte, in questi ultimi anni,
rispettivamente in Francia e negli Stati

Uniti. Non voglio dire che Ségolène Royal
e Hillary Clinton non hanno vinto solo
perché erano donne. In ambedue i casi
sono entrati in gioco molti altri fattori
prettamente politici, biografici e persona-
li, senza contare, negli Stati Uniti, il fatto-
re etnico. Ma in ambedue i casi la candi-
data donna ha dovuto fare i conti con
l’incompatibilità fra l’«eterno femminile»
e il tipo di fascino che porta al potere. 
La candidata Clinton, piuttosto bella ma
«dura», ha cercato di piacere agli eletto-
ri democratici usando armi «maschili»
come la competenza, lo spirito di decisio-
ne e le idee chiare. In fin dei conti, però,
le è mancato un certo non so che, che
Obama invece aveva alla potenza mille: il
carisma! Il quale si potrebbe forse defini-
re così: la sensazione di un’intima coe-
renza fra la persona (che ha sempre un
sesso scritto sulla faccia) e il messaggio
che le esce dalla bocca. 

La candidata Royal, «madonna» del
popolo, ha scelto un’altra strategia. Il
modo di presentarsi (capelli lunghi,
gonne e colori pastello), l’appello alle
emozioni, il discorso un po’ confuso sul-
l’importanza dell’opinione dei non-spe-
cialisti, erano tutti segni di «femminili-
tà». Il carisma c’era, ma non quello giu-
sto, per una che mira a comandare una
nazione…

Questi giudizi, naturalmente, non sono
coscienti, sono radicati nel più profondo
dell’immaginario collettivo – e proprio
questa è la difficoltà. L’immaginario col-
lettivo cambia molto più lentamente dei
discorsi ufficiali e delle leggi, perché ha a
che fare coi moti oscuri del desiderio e
del piacere. Per ora le donne piacciono sì,
ma altrove che al potere, anche se alcu-
ne, come appunto la Merkel, creano un
nuovo modello. Molti, moltissimi modelli
ci vorranno ancora per far crescere un
«desiderio» di donne potenti. •

*scrittrice

Dialogare con... Silvia Ricci Lempen*

> adesivi fustellati
> cartellonistica
> manifesti
> striscioni
> copie laser

via Monte Tabor 13 - 6512 Giubiasco
tel. +41 91 857 11 65 - fotorama@wambo.ch
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La femminilizzazione del lavoro
Tra luci e ombre

Dialogare con... Anita Testa-Mader*

Approfittando dell’occasione dell’anni-
versario di Dialogare, vorrei permettermi
in questo contributo alcune considerazio-
ni sparse, basate su un mio anniversario
biografico, legato a oltre trent’anni di
dialogo con il mondo del lavoro: diretta-
mente come lavoratrice sia salariata sia
indipendente e nell’impegno femminista
e sindacale, ma anche come ricercatrice,
formatrice e accompagnatrice di progetti,
attraverso gli occhi di altre donne (e altri
uomini) che del loro rapporto con il lavo-
ro hanno scritto e raccontato.
Un rapporto lungo, complesso, a volte
ambivalente, come quello di tante donne.
Ma oggi, nonostante il bagaglio di espe-
rienze e forse soprattutto in seguito ad
esse, dialogare con il lavoro e soprattutto
riflettere su questo dialogo mi sembra
sempre più complesso.

Diversi anni fa, nella premessa a uno stu-
dio negli ospedali pubblici del canton
Ticino, scrivevo che una delle motivazioni
per quello studio era la volontà di inda-
gare più a fondo il tema della “concilia-
zione” tra maternità e lavoro, delle diffi-
coltà organizzative, della tensione tra
ruoli, dei sensi di colpa vissuti – anche se
con intensità e sfumature diverse – sia da
donne che vogliono mettere in pratica la
formazione acquisita, sia da quelle che
lavorano per necessità economica, di cui
alcune vorrebbero interrompere l’attività
professionale, mentre altre affermano
che non rinuncerebbero mai al lavoro
fuori casa, nonostante la fatica, la stan-
chezza, i momenti di crisi1.

Questa ambivalenza è più attuale che mai
in tempi di crisi e di flessibilità come quel-
li odierni e si manifesta anche nelle ana-
lisi e nelle proposte sul tema del rapporto
delle donne con il mondo del lavoro.

Su quali siano i reali desideri delle donne
rispetto al lavoro si riflette ad esempio
con il recente manifesto della Libreria
delle donne di Milano intitolato “Imma -
gina che il lavoro2”, in cui si afferma la
necessità del superamento della divisione
tra vita e lavoro per un doppio sì
(“Scegliamo tutto. Il piacere di stare con
i figli e di lavorare bene”) che potrebbe
significare il “crollo del muro dell’orario
uguale per tutti/e e per tutta la vita”. Un

progetto per “immaginare il futuro” che
ha suscitato molti entusiasmi e anche
discussioni animate, poiché ad esempio
Lea Melandri scrive: “Contratti atipici,
part-time, assunzioni personalizzate,
sembrano oggi venire incontro sia alle
necessità del sistema produttivo che al
desiderio di molte donne di conciliare
maternità e lavoro, il doppio sì di cui
parla il Gruppo lavoro della Libreria delle
donne di Milano […]”. E per Maria
Grazia Campari: “[…] il pensiero che
enfatizza la positività del doppio sì
manca completamente di sottoporre ad
esame il futuro di chi si carica della dop-
pia presenza: basso reddito professionale
destinato a creare nuove povertà per
madri e figli minori, accorciamento della
carriera lavorativa che determina pensio-
ni insufficienti in età avanzata, segnata
da bisogni superiori, in assenza di un
welfare pubblico che vi provveda3”.

Secondo Lidia Cirillo4, intervenuta sulla
flessibilizzazione del lavoro nel corso del-
l’incontro “Donne sull’orlo della crisi”,
organizzato il 17 aprile 2010 a Bellinzona
da “Officina Donna“, sulla femminilizza-
zione del lavoro non ha agito solo il feno-
meno positivo della spinta femminile dal
basso, ma anche un'offensiva dall'alto, in
cui l’obiettivo della precarizzazione ha
potuto far leva sulle caratteristiche tradi-
zionali dell’occupazione femminile, con-
dizionate dal lavoro riproduttivo, dome-
stico e di cura; questa considerazione l’ha
spinta a mettere in guardia da un certo
trionfalismo secondo cui si sarebbe crea-
ta, nelle dinamiche della mondializzazio-
ne, una struttura economica a cui sono
indispensabili le tradizionali virtù femmi-
nili (le capacità di relazione, di attenzio-
ne, di cura)5. 

Questi approcci potrebbero anche convi-
vere, come da sempre nel movimento
delle donne hanno convissuto approcci
diversi su tante questioni, spesso fonte di
dibattiti accesi ma anche di arricchimen-
to reciproco; ma, al di là dell’obiettivo –
come non condividerlo? – di una “diver-
sa concezione, organizzazione e valoriz-
zazione del lavoro collettivo necessario
per vivere, tale per cui ‘lavoratori e lavo-
ratrici abbiano nel lavoro per il mercato –
non più unica fonte riconosciuta di

benessere – la forza contrattuale per
negoziare tempi elastici che tengano
conto dei tempi di vita’6”, ciò che oggi mi
preoccupa è che si accentui il rischio di
parlare di due “popolazioni” femminili
diverse: una privilegiata, qualificata e con
salari medio alti o un partner in grado di
garantire le entrate familiari, sola condi-
zione che permette attualmente di sce-
gliere ad esempio un lavoro part time e/o
di entrare nel mondo del lavoro “per
assumerci nuove responsabilità insieme a
nuove libertà7”; l’altra costretta a una
flessibilità imposta e al precariato, con
importanti conseguenze negative sul
piano personale, sociale e finanziario e
della salute. •

* Dr. Psic. Ricercatrice

1 Anita Testa-Mader, Dai “problemi di salute”
delle donne…, in Donna La vo ro Maternità (a
cura di Françoise Gehring), Lugano-Massagno,
Dialo g a re, 2007, pp 97-99

2 “Immagina che il lavoro. Un manifesto del lavo-
ro delle donne e degli uomini scritto da donne e
rivolto a tutte e tutti perché il discorso sulla
parità fa acqua da tutte le parti e il femminismo
non ci basta più”,  Sottosopra, Milano, Libreria
delle Donne, 2009; cfr. anche Lavoro e materni-
tà. Il doppio sì. Espe rienze e innovazioni,
Quaderni di Via Doga na, Milano, Libreria delle
Donne, 2008

3 Cfr. Lea Melandri, Amore e lavoro: i nessi che non
si vogliono vedere e Maria Grazia Campari, Don ne
al lavoro. Una flessibilità femminista?, Server
Donne, magazine/femminismi, www.women.it,
23 ottobre 2009

4 Redazione dei Quaderni Viola, Milano
5 Da alcuni anni l’importanza delle donne nel-

l’economia viene spesso segnalata con il termi-
ne womenomics: “Portatrici di attitudini e capa-
cità diverse, esse costituiscono una gigantesca
opportunità e favorirne l'ascesa alle posizioni di
vertice è urgente per assicurare una crescita
sostenibile dell'economia” (cfr. Avivah Witten -
berg-Cox, Alison Maitland, Rivoluzione wome-
nomics. Perché le donne sono il motore del-
l'economia, Il Sole 24 ore Libri, 2010)

6 Maria Benvenuti, Lorenza Zanuso,  Lavoro, qual
è la posta in gioco, Il Manifesto, 24 novembre
2009

7 Immagina che il lavoro, cit.
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Massaggiatrice Medica Croce Rossa Svizzera

e Terapista complementare 
con autorizzazione cantonale

• Massaggio Medicale
• Massaggio classico/rilassante, 

completo e parziale
• Linfodrenaggio manuale, curativo 
e estetico, metodo originale Vodder

• Riflessologia plantare
• Rei Ki, secondo livello

RICONOSCIMENTO CASSA MALATI 
MEDICINA COMPLEMENTARE

Visite a domicilio
Prima consultazione anamnestica gratuita, 

compresa la misurazione 
della pressione sanguigna

Terapie e trattamenti senza/con 
prescrizione medica

Via Carlo Frasca 10
Tel 0041 (0)91 922 09 77

CH-6900 Lugano
goga@bluewin.ch

Antonella Volonterio

La Libreria del
TempO

Libri nuovi e usati di ogni tempo

Via Val Gersa 4
6900 Massagno-Savosa
Phone +41 91 968 12 02
Fax + 41 91 968 12 03

tempobooks@lalibreriadeltempo.com
www.lalibreriadeltempo.com

lunedì chiuso
ma-ve: 9.30-12.00 / 14.00-18.30

sa: 9.30-12.00 / 14.00-17.00

www.dialogare.ch
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Indirizzi utili
Associazione Armònia
Centro accoglienza donne in difficoltà
cp 249, 6598 Tenero
tel. 0848 33 47 33
casa.armonia@ticino.com
www.associazione-armonia.ch

Associazione consultorio delle donne
Via Vignola 14, 6900 Lugano
tel. 091 972 68 68
Urgenze: cell. 078 624 90 70
consultorio@bluewin.ch
www.divorzio.ch/consultorio_donne

Associazione famiglie diurne
www.famigliediurne.ch
• Sopraceneri

Via G. Cattori 11, cp 1402, 6600 Locarno
tel. 091 760 06 20
fd.sopraceneri@bluewin.ch

• Luganese
Vicolo Antico 2, cp 40, 6943 Vezia
tel. 091 968 15 70 
famigliediurne@bluewin.ch

• Mendrisiotto
cp 72, 6833 Vacallo
tel. 091 682 14 19
afdm@bluewin.ch

Associazione ticinese famiglie 
monoparentali e ricostituite
Viale C. Pereda 1, 6828 Balerna
tel. 091 859 05 45
info@famigliemonoparentali.ch
www.famigliemonoparentali.ch

Associazione Opera Prima
Aiuto domestico
Via Daldini 4, 6943 Vezia
tel. 091 968 15 67
operaprima@freesurf.ch

Associazione ticinese famiglie 
affidatarie
Vicolo Antico 2, 6943 Vezia
tel. 091 966 00 91
affido@atfa.ch

Consultorio Alissa
Consulenze in caso di difficoltà di coppia 
o familiari
Vicolo Von Mentlen 1, 6500 Bellinzona
tel. 091 826 13 75
consultorio.alissa@ticino.com
www.associazione-armonia.ch

Centro Coppia e Famiglia
www.coppiafamiglia.ch
• Sottoceneri

Palazzo Pollini, Vicolo Confalonieri,
6850 Mendrisio
tel. 091 646 04 14
ccf.mendrisio@coppiafamiglia.ch

• Sopraceneri
Via S. Antonio 13, 6600 Locarno
tel. 091 752 29 28
ccf.locarno@coppiafamiglia.ch

Comunità familiare
Consultorio matrimoniale e familiare
consultorio@comfamiliare.org
www.comfamiliare.org
• Sottoceneri

Via Trevano 13, 6900 Lugano
tel. 091 923 30 55  

• Sopraceneri
Via Motta 3 a, 6500 Bellinzona
tel. 091 826 21 44

Consultorio giuridico Donne & Lavoro
FAFT
Via Foletti 23, 6900 Massagno
tel. 091 950 00 88
info@faft.ch, www.faft.ch

Consultorio Mayday
Informazioni per persone immigrate
c/o Soccorso Operaio svizzero
Via Zurigo 17, 6900 Lugano
tel. 091 923 18 64

Delegata per le pari opportunità
Ufficio della legislazione e delle pari opportunità
Residenza Governativa, 6500 Bellinzona
tel. 091 814 30 10
can-ccf@ti.ch, www.ti.ch/legislazione

Delegata per i problemi delle vittime
e per la prevenzione dei maltrattamenti
Viale Stazione 21, cp 2669, 6500 Bellinzona
tel. 091 814 75 08
dss-lav@ti.ch, www.ti.ch/ufam

Ufficio di conciliazione in materia 
di parità dei sessi
c/o Segreteria Divisione della Giustizia
Palazzo governativo, 6501 Bellinzona
tel. 091 814 32 30
di-dg@ti.ch, www.ti.ch/pg > parità dei sessi 

il n. 091 967 61 51
risponde alle richieste 
di donne confrontate con 
problemi di formazione, 
di lavoro, di nuovo 
orientamento professionale

Possibilità di colloqui 
di consulenza con le nostre 
formatrici 
dal lunedì al venerdì
ore 9.00 - 11.00

Via Foletti 23
6900 Massagno 
tel 091 967 61 51
fax 091 967 61 52
sportellodonna@dialogare.ch
www.dialogare.ch

Uomo Lavoro Paternità

La promozione delle pari opportunità 
in una prospettiva maschile.

A cura di Osvalda Varini-Ferrari 
e Lorenza Hofmann

Una quarantina di autrici ed autori tici-
nesi, svizzeri, italiani, riflettono su iden-
tità, ruoli, scelte, cambiamenti, pari
opportunità, paternità, famiglia, geni-
torialità, politiche a sostegno delle
famiglie e della conciliazione lavoro e
famiglia.

Desidero ricevere al prezzo unitario di
CHF 25.– per posta con fattura:

……… copia/e del libro 
Uomo Lavoro Paternità
Ed. Associazione 
Dialogare-Incontri (2009)

Nome . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Cognome . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Via . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

NAP-Luogo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Data . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Firma . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Da inviare in busta chiusa a:
Associazione Dialogare-Incontri
Via Foletti 23 
6900 Massagno

oppure scrivere a: 
segretariato@dialogare.ch  


